
LETTERE E OPINIONI 

Non bastano 
neanche 
per la notte. 
E per il giorno? 

™ Cara Unità, è doveroso e 
giusto che a nome di mio pa­
dre cieco e invalido totale vi 
scriva per esternare la mia 
rabbia alta iniqua indennità di 
cieco (lire 250.000) e all'asse­
gno di accompagnamento Ci­
ré 485.000) 

Pur consapevole che i soldi 
non darebbero a mio padre la 
vista e l'autosufficienza, però, 
con ciò che percepisce, non 
si riesce neanche a pagare la 
persona che necessita per ac­
cudirlo durante la notte. E per 
il giorno? 

> Drel. Ugo (Ravenna) 

«E immorale 
questa loro 
ottimistica 
teatralità...» 

• • S i g n o r direttore, I politi­
canti del nostro Paese, chiusi 
nelle ristrette mura della loro 
cittadella, non vedono il cal­
vario dei diseredati e dei de­
boli. Prese in un balletto irre­
sponsabile ed Ipocrita, le con­
sorterie del potere annichili­
scono ogni speranza, sgomi­
tano tra di loro per accapar­
rarsi i posti privilegiati dimen-
licando i doveri di un impe­
gno accettato nel servizio del 
prossimo. 

Sono insopportabili questi 
signori che esultano per un 
buon governo che esiste solo 
nella loro ipocrisia e nella loro 
cecili, E Immorale ed inquali­
ficabile questa teatranti farse-
sci , questo spacciare ottimi­
smo e soddisfazione per ope­
re che rimangono solo nei so­
gni degli assetati di giustizia, 
ma mal nella buona volonià.o 
nei loro (atti. 

No. Non si possono più 
sentire né comprendere le 
promesse di questi parolai 
che nulla fanno per dare con­
creta speranza ed effettivo 
progresso, No. Non ci è più 
tollerabile la visione di questi 
privilegiali che giocano con I 
diritti di tutti. 

Il buon governo è un'altra 
cosa da quello spicciato da 
questi illusionisti da strapazzo! 

G.G. Milano 

«Legislatura 
corta» per 
le riforme 
istituzionali 

• • C a r a direttore, la nuova 
impostazione data àaW'Unità 
al rapporto con i lettori do­
vrebbe risultare utile anche ad 
allargare i termini del dibattito 
politico generale oltre i confi­
ni delle sedi di partito, allo 
scopo di consentire alla vasta 
-sinistra diffusa» di partecipa­
re senza essere travolta dalle 
trombe della propaganda cor­
rente, tutte pronte a dire che 
la questione politica Italiana è 
ormai interna allo scontro De-
Psi. 

Purtuttavìa emergono pro­
blemi molto seri sul piano del­
la costruzione di un progetto 
politico di alternativa: sono 
venuti a mancare infatti i pre­
supposti fondamentali di una 
possibile unità delle forze tra-

urtroppo il bilancio 
non consente di istituire 
nuove pagine locali. Intanto punteremo 
verso un altro obiettivo 

Il nostro carattere nazionale 
• • Caro direttore, se Sparta piange, 
Atene non ride! È il commento spon­
taneo che mi è venuto in mente leg­
gendo suti'i/mfòdel 14 aprile la lette­
ra di Pierino D'Angelo che «soffre-, 
insieme ai compagni di Napoli, della 
mancanza di una pagina regionale 
dell'Unità. 

Mi sembra proprio che il problema 
dell'informazione nel Mezzogiorno e 
nelle Isole sia un aspetto rilevante di 
quel problema meridionale la cui trat­
tazione e vivificazione (non parliamo 
di soluzione per carità!) richiederebbe 
un ben diverso, più ampio ed incisivo 
impegno dei comunisti, se non si vuol 
continuare a (are.facile demagogia su 

dìzìonalmente schierate a si­
nistra, L'unità della sinistra 
storica non appare perora po­
sitivamente indirizzarle verso 
il superamento del sistema di 
potere democristiano. 

In sostanza, ciò che appare 
per davvero impraticabile è il 
partire dall'esperienza di go­
verno svolta dalla presidenza 
Psi, per porre in sena difficol­
tà la De. Il problema non è 
tanto e solo quello di un muta­
mento nella natura genetica 
del Psi, quanto della comples­
siva assunzione del «reagani-
smo> compiuta dal pentapar­
tito e del relativo fallimento, 
che corrisponde - però - ad 
una complessiva impraticabi­
lità del quadro politico. 

La mia domanda è allora 
questa: può essere pensabile 
muoversi su un piano di novità 
riguardo ai temi politico-istitu­
zionali? Si tratta a mìo avviso 
di scegliere - già nella campa­
gna elettorale - la priorità di 
un rafforzamento dei mecca­
nismi della democrazia rap­
presentativa, non limitandoci 
a proposte di riforma riguar­
danti le strutture centrali, ma 
pensando anche alla periferia 
e rivolgendoci, per quella via, 
alle forze disponibili per l'In­
staurazione di precisi mecca­
nismi di alternativa. 

Questa ipotesi potrebbe es­
sere collegata ad un rilancio 
della tesi di un governo istitu­
zionale a termine (si potrebbe 
pensare ad una proposta di 
«legislatura corta», utile per 
avviare il nuovo corso) che 
garantisca lo sviluppo delle 
necessarie riforme da attuarsi 
In quella direzione. 

Su questa via potrebbe es­
sere possibile ottenere due ri­
sultati di rilievo: 

1) una definitiva chiarezza 
nell'atteggiamento della De; 

2) un rapporto più diretto 
tra rappresentatività sociale e 
schieramento politico, allo 
scopo di affrontare quella che 
è ormai una carenza grave e 
preoccupante nel rapporto tra 
la gente e la politica. 

Franco Astengo. Savona 

quello che è il nodo cruciale del dive­
nire storico dell'Italia, da 100 anni in 
qua. 

Nel quadro del lancio della nuova 
Unità, avrei voluto che cambiasse non 
solo rimpaginazione, ma anche, per 
questo aspetto, la sostanza. Spero di 
aver miglior fortuna in futuro. 

Dimenticavo: vivissimi complimenti 
p*r l'inserto sulla Borsa e per il volume 
su Gramsci. Quando volete, ci sapete 
fare! 

Aurelio DI Maria. Palermo 

Nel corso del lavoro di preparazio­
ne del nuovo giornale abbiamo riesa­
minato la questione delle 'pagine lo­

cali». Essa non riguarda soltanto Na­
poli ed altre città o regioni del Mezzo­
giorno, ma anche grandi centri urba­
ni del Nord come Torino e Genova. 
Abbiamo dovuto constatare, purtrop­
po, che la situazione del bilancio fi­
nanziario del giornale non consente, 
allo stato attuale, di affrontare e ri­
solvere tale questione. Abbiamo fatto 
indubbiamente, negli ultimi tempi, 
notevoli progressi sotto il profilo dei 
conti economici e abbiamo anche 
elaborato un piano di risanamento 
entro i prossimi tre anni. Ma la situa­
zione resta pesante e non ci consen­
te, per il momento, ulteriori spese. 

D'altra parte lo sforzo nostro mag-

Un paragone 
infelice 
e le conclusioni 
da trarre 

• • C a r o direttore, voglio ri­
spondere anch'io alla lettera 
della compagna Anna Rita 
Vezzosi del 5 aprile. La com­
pagna. a proposito della tra-

*. 
SPERO CHEAPeSóO , 

NON VBN6A A CAPRERA: 

/ 

'Sigilli 

P 

gtore è oggi quello di fare un giornale 
nazionale migliore: crediamo che 
questa sia la via principale per il rilan­
cio dell'Unità. Ma ciò significa, ovvia­
mente, che il giornale deve dare più 
informazioni e notizie su quel che ac­
cade in città decisive (come Torino, 
Genova, Napoli e altre),' nel Mezzo­
giorno, in Sicilia. Se non riusciamo a 
far questo, è il carattere nazionale del 
giornale che viene messo in discussio­
ne. 

Capisco che questa risposta non sa­
rà ritenuta soddisfacente dai compa­
gni interessati. Ma - ci si creda - non 
vediamo altra strada possibile, almeno 
per il momento. 

• G. CH. 

ce circa tre mesi or sono ha 
ancora interrotto i lavori per­
chè anche lei in amministra­
zione controllata. Intanto so­
no trascorsi sette anni. Così si 
sperpera il denaro pubblico. 

Seguono 21 Arme. Siena 

gedìa della nave «Elisabetta 
Montanari», lanciava la battu­
ta: •Siamo a Ravenna, diavo­
lo, non a Mazara del Vallo». 

Effettivamente la slampa, 
anche la nostra, oltre che la 
lettera della compagna, tende 
a considerare Mazara del Val­
lo città di Terzo mondo. Ma 
che cosa hanno i morti del 
Terzo mondo in meno dei 
morti siciliani o emiliani? 

Voglio dire, molto sintetica­
mente, che a Mazara del Vallo 
oltre il 70% dei pescatori è 
iscrìtto alla Camera del lavo­
ro. Certo, non esiste un Partito 
forte come a Ravenna, però i 
pescatori hanno fiducia nel 
sindacato; non è un caso l'al­
tissima iscrizione alla nostra 
Cgìl. 

Però questo è il punto: cre­
dete che il sindacato o il Parti­
to, forte che sia, a Mazara o a 
Ravenna possa entrare, capi­
re, prevenire e decidere su 
lutto? Credete che noi per­
metteremmo allegramente al­
la flotta peschereccia di Maza­
ra del Vallo di fare traffico an­
che di droga, di armi, di carne 
umana, di andare a rapinare 
pesce nelle coste nord afnea-
ne? 

Il problema è che il sinda­
cato, a Mazara come a Raven­
na o nella mitizzata Bologna. 
non sempre, pur con tutti gli 
sforzi, riesce ad essere a co­
noscenza di tutto quello che 
succede nei luoghi di lavoro. 

E molte volte, sapendo 
quello che succede, sì è im­
possibilitati ad intervenire 
perché i lavoratori, anche no­
stri iscritti, non lo vogliono 
perché ci va di mezzo il posto 
di lavoro. 

Anziché strapparci le vesti, 
dobbiamo comprendere quel­
lo che succede; e fare una 
battaglia per l'occupazione, 
per cambiare la società. 

Noi non usciamo sconfitti 
di quello che accade a Raven­
na o a Mazara del Vallo. 

Semmai sconfitto ne esce il 
sistema. 

Solo che da queste trage­
die, diverse ma simili, dobbia­
mo trarre te conclusioni. Ma 
tutti. 

Mario Fodera. 
Segretario della Camera 

del lavoro di Mazara 
del Vallo (Trapani) 

Peri 
paracadutisti 
la casa 
delle lumache 

• • S i g n o r direttore, nel 1978, 
a seguito del trasferimento del 
5* Battaglione paracadutisti 
della città di Livorno a quella 
di Siena, fu decisa la costru­
zione di 28 alloggi dì servizio. 

Dopo varie vicissitudini, nel 
giugno del 1980 ebbero inizio 
ì lavori, affidati a una ditta di 
Bergamo la quale, al momen­
to dell'assegnazione dell'ap­
palto. sì trovava già in ammini­
strazione controllata. Come 
era prevedibile, i lavori furono 
bloccati dopo qualche tempo 
per il fallimento della ditta. 

Fu così necessario indire 
una nuova gara e, dopo tre an­
ni di attesa, ricominciarono i 
lavori, con esemplare lentez­
za. 

La seconda ditta appaltatri-

Prima un «bene» 
poi un «ma»: 
tabella giusta 
articolo no 

• • C a r o direttore, prima di 
tutto un «bene!» per il nuovo 
look àe\Y Unità. E non solo 
dal punto di vista estetico. 
Bella la veste grafica ma belle 
e interessanti anche tutte le 
novità di contenuto. A me fa 
particolarmente piacere vede­
re che la televisione ha final­
mente una pagina tutta per sé, 
uno spazio prezioso per illu­
strare meglio il menu - più o 
meno mangiabile - di un mez­
zo di comunicazione che, ci 
piaccia o no, è diventato tanto 
importante nella nostra vita 
quotidiana. 

Ma c'è un «ma». Ti faccio 
un esempio. Domenica 26 
aprile ho letto con grande in­
teresse un articolo che segna­
lava allo spettatore il pro­
gramma 'Sorgenti di vita», la 
rubrica di cultura ebraica in 
onda su Raidue. La puntata dì 
domenica presentava il 
filmato di una gita scolastica 
effettuata da un gruppo di li­
ceali al campo di concentra­
mento di Auschwitz. Accom­
pagnatore d'eccezione, Primo 
Levi, lo scrittore torinese tra­
gicamente scomparso pochi 
giorni fa che, in quell'occasio­
ne, tornava per la prima volta 
nel Lager dove fu deportato 
come ebreo. Una testimo­
nianza straordinariamente si­
gnificativa e di struggente at­
tualità dopo la morte dì Primo 
Levi. 

L'ora (tarda) di trasmissio­
ne indicata nell'articolo era 
23,45. Mi sono arrabbiata ma, 
intomo a quell'ora, mi sono 
messa con ansia davanti al te­
levisore. Per scoprire che la 
trasmissione era già incomin­
ciata. Il programma, infatti. 
iniziava alle 23, come del re­
sto compariva sulla tabellina 
alla voce 'Sorgenti di vita» 
che io però, incautamente, 
non avevo controllato, limi­
tandomi a leggere l'articolo. 

Ci sono nmasta malissimo, 
e la rabbia si è mescolata alla 
grande commozione suscitata 

dalle ultime immagini del 
filmato 

Raffaella Negrone. Genova 

A chi sono 
dovute 
le scoperte 
di Ebla 

• • C a r o direttore, sull'Unità 
del 13/4 abbiamo letto con vi­
va sorpresa un articolo dal ti­
tolo 'Ebla, una Svizzera anti­
ca (assicurazioni compre­
se)». La sorpresa è legata al 
fatto che si reclamizza un vo­
lume colmo di inesattezze e dì 
fantasiose ricostruzioni stori­
che di Giovanni Pettinato. 

Giovanni Pettinato è stato 
epigrafista della Missione ar­
cheologica italiana in Siria per 
tre anni (1974, 1975, 1976) e 
basta, è ridicolo che egli con­
tinui a sfruttare una situazione 
risalente a dieci anni fa descri­
vendosi equivocamente e spu­
doratamente come ancora 
partecipante alla Missione. 
L'attuale epigrafista è, da dieci 
anni, A. Archi, affiancato da 
un'equipe intemazionale di 
studiosi. 

Il colmo della sfrontatezza 
è raggiunto poi da Q. Pettina­
to quando parla delle scoper­
te al plurale ('abbiamo» ... 
'non riuscimmo») e quando 
cita sbrigativamente *il prof. 
Matthiae che ha collaborato 
con me agli scavi». Qui è ne­
cessario definire chiaramente 
due punti; prima di tutto P. 
Matthiae, titolare della catte­
dra di Archeologia e Storia 
dell'Arte del Vicino Oriente 
antico è, da 24 anni, il diretto­
re della Missione di Ebla, e 
non uno studioso di passag­
gio, capitato li per caso; se­
condo; le scoperte di Ebla so­
no opera del gruppo di ricer­
ca di cui sono parte i firmatari 
di questa lettera, e non di G. 
Pettinato. La collaborazione 
di costui, infatti, è consistita 
solo nella lettura (e non deci­
frazione!) di alcuni testi. 

Questo stato di cose ci ren­
de amaro il vedere, su un gior­
nale che gode di tutta la no­
stra stima, il panegirico di un 
personaggio il cui valore 
scientifico é stato gonfiato a 
dismisura. 
Paola Ctafardool Pittat i , Ri­
ta Dolce Glanloreuo, Mauri­
zio Necci, Gabriella Scando-
ne Matthiae, Leonartta De 
Ninno Scardala, Stefania 
Mazzoni Archi, Frances Pta-
nock. Dipartimento di Scienze 
storiche archeologiche dell'Uni­

versità «La Sapienza» di Roma 

«...anche se 
quando scrivo 
faccio un po' 
di sbagli» 

• • Buongiorno, sono polac­
co. Ho quattordici anni. Mi 
chiamo Paolo. Studio alcuni 
lingue di Europa, ma i) più mi 
piace l'italiano. Lo studio da 
un anno e leggo e parlo senza 
grandi difficoltà, anche, quan­
do scrivo, ogni tanto faccio un 
po' di sbagli. Molto vorrei cor­
rispondere con chi da Italia. 
Allo questo scopo ho per voi 
richiesta: date il mio indirizzo 
a un ragazzo o una ragazza 
che vorrebbe con mi corri­
spondere. Grazie a lui, vera­
mente più bene conoscerei l'i­
taliano. 

Paolo Kacznamyk. 
Ul M. Kopemika 1 tu 53. 
05-240 Tluszcz (Polonia) 

CHE TEMPO FA 

wemm 
SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE 

0r* m 
NEBBIA NB/E VENTO MAftEMOSSO 

IL TEMPO I N ITALIA: la situazione meteorologica sulla 
nostra penisola è controllata da una vasta e consisterti* 
area di altra pressione che si estende dall'Europa centra­
la sino al Mediterraneo. Sul bordo occidentale dell'alta 
pressione corrono perturbazioni atlantiche che si muovo­
no dalla penisola Iberica verso la Francia e che tendono 
ad interessare marginalmente il settore occidentale della 
nostra penisola; sul bordo orientale corre dall'Europa 
centrale verso i Balcani aria fredda che interessa margi­
nalmente la fascia adriatica e jonica. 

PREVISTO: condizioni prevalenti di tempo buono 
su tutte le regioni italiane con scarsa arttività nuvolosa 
ed ampie zone di sereno. Durante il corso della giornata 
si potranno avere annuvolamenti temporanei sul settore 
nord-occidentale sulla fascia adriatica e sulla Sardegna. 

" ~ ~ 1 : venti generalmente settentrionali o nord-orientati di 
intensità debole, moderata sulla fascia adriatica. 

MARI : generalmente calmi; poco mossi o mossi l'Adriatico 
e lo Jonio. 

DOMANI : condizioni prevalenti di tempo buono su tutta la 
regioni italiane caratterizzate da cielo sereno o scarsa­
mente nuvoloso. Eventuali annuvolamenti avranno ca­
rattere locale e temporaneo. 

GIOVEDÌ: nuvolosità in aumento sul settore nord-occiden­
tale sulla fascia tirrenica e sulla Sardegna; tempo buono 
sulle altre località ma con tendenza alla variabilità a 
cominciare dalle regioni adriatiche. Venerdì ancora tem­
po buono su tutte le regioni italiane, salvo annuvolamen­
ti a carattere temporaneo sulle regioni settentrionali. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

7 23 L'Aquila 

11 18 Roma Urbe 
10 18 Roma Fiumicino 
10 16 Campobasso 
11 20 Bari 

13 19 Napoli 11 21 
10 17 Potenza 

Genova 14 22 S. Maria Leuca 12 15 
Bologna 

Firenze 
11 18 Reggio Calabria 14 19 
12 23 Messina 16 19 

Ancona 
12 22 Palermo 
6 15 Catania 

Perugia 
Pescara 

7 14 Alghero 
_8 16 Cagliari" 10 22 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

Amsterdam _7 21 Londra 
9 15 Madrid 

np np Mosca 12 26 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 

10 23 New York 
7 15 Parigi 

8 12 

Helsinki 
2 20 Stoccolma 

" i l - 5 * 
14 

13 22 Vienna 

ani Dal primo al Ire maggio 
si svolgerà a Firenze e Scan-
dicci l'ottavo Convegno na­
zionale delle comunità cristia­
ne di base sul tema- «Laicità 
nella società, nello Stato, nel­
la Chiesa: autonomia di giudi­
zi e coscienza critica nei pro­
blemi di oggi, contro le ge­
stioni autoritarie del sacro-. 
Pnma di tutto due parole su 
tale tematica. 'Laicità* è un 
termine che può scoraggiare. 
Da un tato può apparire diffici­
le, teorico, complesso; dall'al­
tro «laicità* è una espressione 
talmente usata ed abusata da 
risultare ambigua. 

D'altra parte va tenuto con­
to che i mutamenti sociali 
vengono prima delle defini­
zioni linguistiche. Forse non 
esiste al momento una parole 
che meglio di -laicità- espri­
ma quei vasto e complesso 
movimento di esperienze e 
idee il quale, generato dalle 
grandi trasformazioni del no­
stro tempo, tende a rompere 
gli steccati, demitizzare le 
ideologie, superare le discn-
minazìoni verso le culture de­
boli, ricercare l'integrazione 
di tutte le risorse umane, di 
tutte le fedi e culture, per po­
ter affrontare le sfide dell'epo­
ca attuale con strumenti ade-

Per noi «laicità» 
ha il sapore 

delle cose vive 

E N Z O M A Z Z I 

guati 
La cultura della laicità, che 

poi si intreccia con la cultura 
della pace, è un movimento 
ancora in gestazione; i suoi 
segni sono tenui; ma è radica­
ta profondamente in tutte le 
culture, ideologie, religioni, 
visioni del mondo e della vita. 
La sua affermazione stonca 
può segnare l'umanità del Du-
meila. ma non è allatto scon­
tata. La cultura della laicità è, 
infatti, contrastata da una ten­
denza perleltamente opposta. 
«La sofisticata perfezione de­
gli strumenti tecnologici - è 
scritto nella presentazione del 
programma del Convegno - e 
la planetanetà dell'informa-
sione hanno messo nelle no­
stre mani possibilità nuove di 
pacificazione e unificazione. 
al tempo stesso, però, per 

contraddizione estrema, han­
no anche dilatato mostruosa­
mente la capacità di dominio 
e di manipolazione delle in­
formazioni e delle coscienze. 
Riemergono in lorme nuove e 
moderne, articolate in tutti i 
centri del potere, la "gestione 
autoritaria del sacro", la "vio­
lenza de! sacro"». Ecco la du­
plicità della nostra epoca. 
Una duplicità drammatica, 
perché il processo di massifi­
cazione, se continua ai nlmi 
sperimentati finora, può con­
durre l'umanità intera in un 
baratro esiziale e senza ntor-
no. Un tale gndo di allarme 
proviene da molte sponde e 
non può essere sottovalulato. 
L'esigenza di confrontarsi sul­
la laicità nasce da simili con­
sapevolezze. 

Il fallo che l'ottavo Conve­

gno delle Comunità di base 
abbia inizio il primo maggio è 
una coincidenza non priva di 
significato. Per due motivi 
principali. Primo, perché le 
Comunità di base considera­
no tuttora il movimento ope­
raio un riferimento essenziale. 
La stessa cnsì che il mondo 
operaio attraversa, con i ten­
tativi di superarla in modo 
non puramente difensivo, ma 
costruttivo, creativo e attento 
all'emergere di nuovi soggetti 
del cambiamento, è una crisi 
condivisa dalle Comunità 
stesse nel profondo. Fare un 
Convegno il primo maggio è 
in questo senso un modo non 
rituale per celebrare la festa 
dei lavoratori. 

Un secondo motivo rende 
significativa la coincidenza fra 
pnmo maggio e Convegno- un 
motivo più direttamente lega­
to al temadella laicità. Per noi 
•laicità» ha il sapore delle co­
se vive, è questione di ncerca 
concreta, dì persone, di movi­
menti Il movimento operaio 
ha compiuto e sta percorren­
do un cammino molto con­
creto. faticoso e difficile, sul 
sentiero della laicità, pnma 
nei confronti dell'alienazione 
religiosa e ora anche rispetto 
alla «ortodossia marxista». 

• • . Credo che viviamo tem­
pi in cui sia necessario, per la 
sinistra, «volare alto», produr­
re ricerca progettuale e strate­
gia, un confronto anche serra­
to tra posizioni autonome e 
diverse; la sinistra ha bisogno 
di rivolgersi alla società, ai 
suoi bisogni e fermenti, rico­
struendo cultura della solida­
rietà e del conflitto, incarnan­
do dentro l'opposizione quo­
tidiana valori alternativi al dar­
winismo sociale demitiano e 
craxiano. ad una visione na­
poleonica o consociativa del­
la democrazia. Appare, allora, 
inutilmente e dannosamente 
settaria e rissosa l'accusa, rim­
balzata più volle su •l'Unità» in 
questi giorni, di «uso strumen­
tale» da parte di Dp dei refe­
rendum antinucleari (costella­
ta da alcune volgarità franca­
mente eccessive di Folena) 
facendo finta di non capire la 
nostra posizione della «fiducia 
tecnica» come nodo scorsoio 
contro l'arroganza antirefe-
rendana di De Mita. Quanto 
all'accusa di «usare strumen­
talmente» i referendum anti­
nucleari, sono costretto a ri­
cordare che Dp non li ha pn­
ma avversati e poi tardiva­
mente «usati* ma li ha, insie­
me a pochi altri, concepiti 

E' ingiusto accusare Dp 
di uso strumentale 

dei referendum nucleari 
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(prima di Cemobyl), prepara­
ti, promossi, raccolto in 40 
giorni 500.000 firme, con coe­
rente proiezione di una oppo­
sizione costante al nucleare 
che nsale a 15 anni fa, quando 
eravamo accusati, da larga 
parte della sinistra, di «arcadi-
smo» e di essere «nemici dello 
sviluppo» Non abbiamo mai 
votato i piani energetici nu­
clearisti né la legge 8 ma ab­
biamo costantemente contri­
buito a far crescere, contro il 
nucleare, coscienza di massa 
ed azione diretta. Seguiamo 
con interesse e partecipazio­
ne l'importante e travagliato 
dibattito del Pei, così come 
l'evoluzione delle sue posizio­
ni (che considenamo anche 
un pu un successo nostro e 
del movimento antinucleare) 
ma non possiamo oggi addi­
rittura accettare il gioco delle 

tre carte ed il tentativo, smac­
catamente elettoralistico, di 
confondere nostre posizioni 
«storiche» e di principio. Dp, 
infatti, quando si è costituita 
come organizzazione (nel 
1977) ha posto come base de) 
proprio progetto, come punto 
niente affatto secondario, l'at­
tualità dell'analisi marxiana di 
fronte alle nuove grandi con­
traddizioni epocali (produzio­
ne-ambiente, produzione-
consumo, produzione soda­
le-lavoro umano) e l'attualità 
degli interrogativi gramsciani 
sulla produzione (per chi, co­
me, cosa produrre?) come 
critica radicale al modello dì 
sviluppo e di vita di cui il nu­
cleare è espressione. Non ab­
biamo nessuna manìa di isola­
mento o pnmogenitura; n-
spettiamo per tradizione cul­
turale e concezione della poli­

tica l'autonomia dei movi­
menti, portandovi, ovviamen­
te, in maniera dialettica la no­
stra visione del mondo e del­
l'alternativa; e siamo felici dì 
essere oggi parte dì un vasto 
movimento, nel quale colla­
boriamo con ì valori «forti» 
della cultura cristiana progres­
sista, sui temi del nucleare ci­
vile e militare, di un supera­
mento non graduale ma im­
mediato degli impianti a fis­
sione nucleare, sulla «cultura» 
del disarmo unilaterale. La 
nostra attuale battaglia parla­
mentare è, pertanto, la coe­
rente articolazione tattica del 
ruolo di difensori ad ogni co­
sto del voto referendario e 
delle sue connotazioni demo­
cratiche, culturali, politiche 
perché i referendum antinu-
clean appartengono ormai a 
tutto il popolo italiano. Ci sia­

mo battuti e ci battiamo a (on­
do dal primo giorno dell'aper­
tura della crisi per un governo 
di garanzia referendaria; lo 
abbiamo ripetuto a Cossiga 
come alla «esploratrìce» lotti; 
non abbiamo compreso il per* 
che delle dichiarazioni televi­
sive di Natta sulla inevitabilità 
di elezioni anticipate dopo la 
sua personale ed extraparla* 
mentare esplorazione; conti­
nuiamo a ripetere al Psi che Io 
riterremo corresponsabile 
della liquidazione dei referen­
dum, usati solo come mano­
vra elettoralìstica. Abbiamo, 
quindi, lasciato aperto ai rete* 
rendunvqualche spiraglio con 
una tattica istituzionale coe­
rente che può passare, a certe 
condizioni, anche attraverso il 
paradosso della «fiducia trap­
pola» a Fanfanì, proprio in 
senso antidemocnstìano. Il 
nostro tanto aborrito ostruzio­
nismo avviene, tra l'altro, in 
piena esecuzione di una ri­
chiesta del Comitato promo­
tore del 15 aprile sottoscritta 
anche dalla Faci. Né ritenia­
mo, come Folena, che per 
Questo il Comitato, soggetto 
di rilevanza costituzionale, va­
da sciolto per suo «decreto» 
emesso m una conferenza 
stampa, a 
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